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Il respiro della neve

 

“Gli omicidi senza un movente palese e dove l’assassino non ha avuto contatti con le vittime sono i più difficili da risolvere”. 2017 Jo Nesbo, “Sete”

“Con il serial killer gli investigatori ingaggiano una lotta contro il tempo, perché prima o poi un errore lo commette. Ma non ci si può limitare ad attendere, e vedere la lista delle vittime che si allunga.”

2008 Massimo Picozzi, “Un oscuro bisogno di uccidere”
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Novembre 2016, periferia di Bressanone.

Da qualche giorno Alma non riceveva telefonate, precisamente da quattro giorni.

Gli accordi erano chiari, c’erano giorni in cui lei poteva chiamare ed altri in cui doveva pazientemente attendere che squillasse il telefono.

E questo era il caso, ma la mancanza di notizie le rodeva profondamente dentro.

Tra l’altro era a corto di denaro, che sapeva sarebbe generosamente arrivato al prossimo incontro, ma non poteva farci nulla: si trattava solo di aspettare.

Passava insistentemente delle mezzore alla finestra, come se da lì potesse pervenirle qualche novità positiva.

Si sentiva sola ed inutile e probabilmente, per gran parte del tempo, lo era davvero.

All’esterno aveva preso a nevicare forte, il giardino del modesto villino si stava ricoprendo di una soffice e candida coltre.

Osservò a lungo ogni particolare, dalla siepe, al muretto di recinzione in sasso stondato, al grazioso abete azzurro, conquistata come tutto potesse apparire unico ed innocente sotto quei fiocchi impalpabili che dolcemente calavano dalle tenebre.

Rientrò a controllare che la pasta in forno stesse gratinando al meglio, gettò un ciocco nel camino e si versò un generoso bicchiere di rosso.

Tanto valeva tenersi un po’ su di morale.

Un colpetto di clacson, proveniente dal vialetto, la destò immediatamente dai propri pensieri.

Attraverso la finestra vide l’auto posteggiata sotto un candido mantello di almeno dieci centimetri e, convinta di averla riconosciuta, corse entusiasticamente fuori incontro al visitatore.

Il cancelletto d’ingresso al giardino era racchiuso da due colonne in pietra sormontate da una piccola tettoia.

Nemmeno il tempo di schiacciare il pulsante e tuffarsi all’esterno che un violento fendente la colpì sul lato sinistro della gola.

L’assalitore si era nascosto dietro una delle colonne.

Tentò di girarsi per difendersi, ma il secondo colpo venne vibrato con ancor maggior precisione.

Sentì il proprio sangue scorrere tiepido lungo i vestiti e si accorse quasi casualmente di essersi accasciata a terra, in mezzo alla neve.

Nessun dolore, solo grande debolezza e desiderio di lasciarsi andare, quasi anzi di sollievo.

Poi avvertì che l’alta figura scura con il passamontagna, iniziava a trascinarla per i piedi.

Era agevole far scorrere un corpo su un manto di neve.

Con la mente già offuscata perse il senso della paura, concluse persino infantilmente che qualcuno si stava prendendo cura di lei.

Poi più nulla.

Non avesse perso conoscenza, si sarebbe accorta di un grande cellophane pronto ad accoglierla accanto alla vettura.


La regina delle Alpi, 31 ottobre 2019

Il vento stava gonfiando, come piaceva a lei.

La maestosa aquila reale si lanciò nel vuoto dal proprio nido di roccia, a dominare la parte centrale della Val Gardena.

Pochi vellutati colpi d’ala e si ritrovò senza fatica ad ammirare in planata, tra le possenti correnti,uno scenario che avrebbe fatto spalancare la bocca a qualsiasi essere umano.

Di là le aguzze cuspidi delle Tre Cime, quelle più lontane delle Pale di San Martino, di qua le non meno rassicuranti cattedrali del Catinaccio, un composito monumento di roccia che ricordava la versione naturale del Duomo di Milano.

Senza conoscerne i nomi la regina dei rapaci, serbava istintiva memoria di ogni più piccolo anfratto, in quel territorio aguzzo ed arzigogolato.

Il pomeriggio turbolento e ventoso aveva dapprima migliorato la visibilità dopo le brume del primo pomeriggio, ora il cielo pareva diviso a metà, con l’emisfero orientale totalmente oscurato da immensi nembi carichi di neve.

Sotto, più in basso, migliaia di luci, si andavano accendendo.

Le case, le strade, parevano prender vita mentre,ad ovest, un lontanissimo sole arancione moriva contornato da nuvoloni color melanzana.

Osservò serafica le minuscole forme luminose che, giù da basso,percorrevano in velocità sottili nastri di asfalto, le argentee curve disegnate dal Rio Gardena e, giù a valle, dall’Isarco.

Qua e là il grande rapace scorse qualche prato spruzzato dal primo nevischio della stagione.

Candide lenzuola sparpagliate in mezzo alla fitta coltre boschiva.

Spostandosi a sud riconobbe i primi stridenti e inquietanti segni dell’attività umana.

Altro non potevano essere le guizzanti lingue di fuoco che saettavano in un’ampia radura contornata da laghetti e pini centenari.

A distanza di qualche curva si profilarono i lampeggianti blu che vi si approssimavano rapidamente.

Nell’arco di pochi minuti, giusto il tempo per il predatore di assicurarsi tra gli artigli una polposa marmotta, e l’intera area brulicava di uomini in divisa.

Per un essere abituato, giorno dopo giorno, a lottare per la sopravvivenza, le attività di costoro risultavano sempre più incomprensibili.

Spesso malvagie.

Il rapace se ne allontanò disgustato con dubbiosa indifferenza.


La tristezza di Lena

Stamane è ritornata l’ora solare.

Lena guarda fuori dalla finestra di casa e una lacrima le sale agli occhi.

Mamma è uscita verso le quattro.

Deve rifare i letti e dare una mano con la biancheria al Cavallino, poi intorno alle sette sarà di nuovo con lei.

Il paesaggio è stupendo oltre i vetri.

Il cielo, di un oltremare intenso, si sta sporcando di nuvole viola, ed al di là dello steccato le chiome incendiate delle betulle si stagliano nitide, appena pizzicate dall’ultimo raggio del tramonto burrascoso.

Abita al primo piano di un piccolo condominio in legno e pietra, solo 4 appartamenti, un po’ defilato rispetto al centro della cittadina.

Tra loro e l’ultima strada fitta di case un centinaio di metri, intervallati da un grande prato tenuto a pascolo ed un paio di minuscoli boschetti smeraldini.

Alle loro spalle le grandi montagne, la rocca del Baranci e più in là le dolomiti di Sesto.

Le adora, senza mezzi termini, quando le osserva illuminate dalla piena luce del sole.

Le teme e ne resta quasi ipnotizzata quando le vede nere, minacciose ed immense, striate di bianco nelle sere invernali.

O mentre i potenti gatti delle nevi le percorrono urlando ad inclinazioni impossibili, con l’occhio luminoso a fendere arrogante il buio delle grandi foreste umide e segrete.

A rompere il silenzio assoluto con ruggiti da belve feroci.

Quella sera, pensa Lena, il temporale si sta tirando dietro l’inverno, con un vento feroce che ulula tra gli alberi e la casa, mentre solleva a candela mille turbini di foglie.

Questo la ragazza teme, nella sua solitaria malinconia, e per questo le sale dalla gola un pianto silenzioso e sommesso.

L’arrivo dell’inverno.

Una stagione che detesta.

E mentre sino a qualche giorno fa giocava con gli amici nei pomeriggi tiepidi che ancora portavano sentori d’estate, ora teme sia finita davvero.

Di amici ne ha in effetti ben pochi: in generale coetanei e genitori la considerano strana.

Qualcuno la definisce addirittura autistica, semplificando con uno stereotipo infedele la sua diversità.

In realtà Lena, già particolare ed introversa dalla nascita, ha fortemente accusato un’involuzione cognitiva in coincidenza di un grosso trauma, e da allora continua a pensare e scrivere correttamente, mentre incontra notevoli difficoltà ad esprimersi.

È l’emozione, la paura del prossimo a bloccarla, soprattutto se è un adulto o un’insegnante che la incalza.

Per questo a scuola ha perso un anno, malgrado prendesse dieci in matematica ed italiano scritto.

Ma solo dove poteva raccontare ciò che desiderava.

Un disastro invece in tutti gli orali.

Con il naso incollato al vetro continua ad osservare e a registrare ogni dettaglio esterno.

Tra qualche giorno le temperature crolleranno, gli alberi perderanno di colpo la loro chioma gioiosa, e sarà solo la lunga notte glaciale a dettar legge.

Ma non è sempre stato così.

Lena ha quindici anni, ed è stupenda.

Le lunghe trecce castane incorniciano la pelle pulita ed ambrata, il viso sottile ed allungato, la bocca capricciosa disegnata un po’ all’insù, il naso netto e leggermente ossuto, due occhi color dei laghi d’estate.

Il fisico è minuto e scattante, da sportiva.

Non ancora quello di una donna fatta, ma di certo, per tutti i suoi centosessantanove centimetri, già femminile e provocante.

Gli inverni erano stati meravigliosi per lei,sino a tre anni prima.

Prima che tutto avvenisse.

Papà la portava a fare lunghe passeggiate con le ciaspole nei boschi, una borraccia piena di cioccolata fumante nello zaino ed un paio di pattini sempre pronti all’occorrenza.

Poi quando trovavano un laghetto sicuro glieli calzava ed insieme andavano a piroettare leggeri ed euforici, come non esistesse un domani.

Dal centro dei laghi si scorgeva a 360° l’intero arco delle dolomiti, ed Ezio gliene citava ad uno ad uno i nomi e le caratteristiche, che la piccola memorizzava e custodiva gelosamente dentro di sé.

Sempre pensierosa passa all’angolo cottura: la torta infornata sta crescendo a meraviglia spandendo nella stanza un meraviglioso aroma.

Lena è bravissima a fare i dolci e conosce a memoria tutte le misure millimetriche che rendono la pasticceria quasi una scienza più che un arte.

A lei il ricettario serve davvero poco: grazie alle sue doti mnemoniche le basta fotografare con lo sguardo una preparazione, e non la dimenticherà mai più.

Un po’ il rovescio della medaglia del suo asimmetrico sviluppo cerebrale.

Il rumore di un auto che si avvicina ne distoglie i pensieri, non passa mai nessun veicolo nel loro stradello.

Delle quattro abitazioni, una è sfitta, una occupata da due anziani, l’altra in attesa di ristrutturazione.

Mamma si reca in paese sempre a piedi.

Non ha proprio senso sentire un motore dalle loro parti.

Dal proprio balcone il frontale della casa resta escluso, quindi Lena non ha modo di vedere chi sia arrivato.

L’ansia le stringe la gola.

Ha sempre paura degli adulti, delle loro azioni, della loro falsità, ed è sola.

Con l’imperativo assoluto di non aprire a nessuno.

Grazie alla sensibilità acuita dalla solitudine e dal silenzio percepisce nitidamente ogni movimento: lo sbattere violento di un bagagliaio e di portiere, dei passi pesanti lungo la scala in legno, una serratura che si apre sul suo piano, rumore di oggetti pesanti che vengono spostati.

Evidentemente qualcuno sta prendendo possesso dell’unità da locare.

Potrebbe esser buona notizia, come l’inizio di un incubo.

Tutto dipende da chi si stabilirà nell’appartamento.

E se fosse una brutta persona?

Attraverso lo spioncino intravede una sagoma scura, piuttosto alta, che trascina una pesante valigia.

Non ne scorge i tratti e nemmeno la capigliatura: lo sconosciuto indossa un cappellino a visiera.

L’angoscia irrazionale inizia a serrarle la gola, già pensa a possibili contromosse, non ne può più di viver sempre così sola, mentre mamma è al lavoro.

Quando torna le chiederà di cambiare casa, di trovare qualcosa di più centrale.

E già s’immagina la risposta: con quel che costano gli affitti in paese a San Candido, solo lì possono rimanere.

Alle 19,30 Petra, sua madre, non è ancora arrivata.

Per smorzare la tensione accende la tv sintonizzata su una emittente locale.

Dopo un paio di minuti una trasmissione di cucina in lingua tedesca viene improvvisamente interrotta per comunicare un fatto molto grave.

Pare che un episodio di estrema violenza si sia verificato nella loro provincia, gli aggiornamenti verranno forniti non appena le troupe raggiungeranno i commissariati di Bolzano e di San Candido, competenti per la sicurezza nella zona orientale del territorio.

Ulteriormente turbata decide di spegnere l’apparecchio e di estrarre il dolce ormai dorato a puntino.

Mentre si perde timorosa nei propri pensieri due decisi squilli di campanello ne reclamano l’attenzione.


Le diciannove.

Sullo spiazzo dello scempio erano già arrivati tutti.

Due auto della polizia di San Candido, la scientifica da Bolzano, il magistrato ed infine il medico legale di zona.

Pareva che l’avvistamento lo avesse fatto per primo un pescatore che si stava attardando con la pulizia degli arnesi, dentro un capanno.

Lì, ai laghetti di Fiè allo Sciliar, solitamente alle diciotto non si trovava anima viva.

La notte era scesa da quasi mezzora, il vento calava tagliente dalle cime rocciose passando sibilante tra foreste buie e sterminate.

E ogni altoatesino che si rispettasse non avrebbe visto l’ora di mettersi a tavola in un orario decente.

Lo sfortunato e frastornato escursionista stava raccontando per la terza volta quel che aveva visto meno di un’ora prima.

Aveva scorto le fiamme ad un centinaio di metri, dall’altra parte del laghetto, vicino alla riva, ed avvicinandosi colto un orribile odore di bruciato, più che altro di carne carbonizzata.

Quando si era avvicinato aveva individuato le fattezze umane del corpo che ardeva, ed anche un odore sintetico, come di vernice, o di trielina.

Certamente qualche sostanza usata per accelerare la combustione.

A quel punto aveva afferrato il secchio per il pescato e immergendolo nel lago con tre buttate di acqua era riuscito a spegnere il fuoco.

Solo in quel momento aveva telefonato al pronto intervento.

Quando gli avevano chiesto perché non avesse contattato strutture sanitarie si era stizzito: ci fossero stati loro, avrebbero immediatamente capito che quella povera poltiglia non avrebbe mai più potuto esser riportata alla vita.

Gliela avevano passata per buona e dopo aver preso le generalità era stato lasciato andare.

Dopo di che erano iniziati i rilievi alla luce delle fotoelettriche.

Le prime osservazioni del patologo, la dottoressa Anne Knaus, avevano rilevato profonde ferite da arma da taglio.

I rilievi della scientifica evidenziato invece tracce di trascinamento dal centro della strada al luogo del ritrovamento.

Isolare in quello sterrato le impronte di singoli pneumatici risultava praticamente impossibile: per quello snodo passavano centinaia di veicoli, di turisti, di forestali, nonché il personale delle malghe che ridiscendeva dopo la giornata lavorativa.

Alla fine l’intera zona venne ben delimitata, vennero repertati alcuni campioni di terreno presenti sotto il cadavere rimosso, il rettangolo interessato ricoperto con un pesante telo e dei picchetti di metallo.

Mentre si ricompattavano, i visi particolarmente sconvolti degli agenti intervenuti lasciavano trasparire un’inquietudine fuori del normale.

D’accordo che lavorare su un omicidio non era mai bello, ma le pochissime parole e i loro volti estremamente tirati avrebbero lasciato supporre che nelle loro teste passasse dell’altro.


Un ritardo pericoloso.

Petra Martin, la madre di Lena, percorre trafelata le vie buie che si allontanano dal paese.

Sono le 19,40 passate.

Sa che la ragazza la aspetta con apprensione.

Appena ha potuto l’ha chiamata sul cellulare, ma il segnale ha suonato e risuonato inspiegabilmente libero.

La cosa la preoccupa non poco, ma a breve la raggiungerà, in non più di un quarto d’ora a passo spedito.

Una imprevista comitiva di slovacchi, programmata per il giorno successivo, è arrivata in hotel senza preavviso e si è trattato di rigovernare una dozzina di stanze che ancora non erano state rinfrescate.

La scusa dell’intempestiva improvvisata pare risieda in un’alluvione capitata in Karinzia, precedente tappa dei turisti, e dell’impossibilità di rimanere per la notte in un hotel in parte allagato.

Ben si son guardati gli zoticoni dall’avvisare Il Cavallino che avrebbero anticipato in serata.

Terminata la sistemazione degli alloggi i titolari le hanno anche chiesto di dare una mano in cucina, per consentire al ristorante di gestire l’emergenza fuori programma.

Non sono momenti in cui si può dire di no.

Il lavoro nella valle non abbonda nei mesi di ottobre e novembre.

Che la tengano occupata anche in quelle settimane generalmente “morte” è un autentica manna.

Chiunque, tra i lavoratori avventizi, farebbe carte false per essere al suo posto.

E Petra ha un disperato bisogno di qualche soldo in più di straordinario, perché le spese di casa sembrano non finire mai ed arrivare al fine mese sempre più complicato.

Quando l’hanno liberata ha ringraziato, è schizzata fuori come una freccia verso casa ed ora si sta lanciando in una camminata a passi sostenuti per andare a raggiungere la ragazza.

Per la strada non incrocia praticamente nessuno.

Le finestre delle case raccontano che sono già tutti a tavola, se non addirittura sul divano a godersi il dopocena.

I lampioni sospesi volteggiano pericolosamente.

Un furioso vento di tempesta le spinge addosso nugoli di foglie e cartacce provenienti da un cestino divelto.

Sopra i monti, ormai completamente bui, passano veloci nuvole color carbone.

Al suo arrivo nel viale scorge che le luci della casa sono regolarmente accese.

Percorre le due rampe praticamente correndo, poi entra nell’appartamento mentre suona il campanello per richiamare l’attenzione.

L’abitazione si presenta completamente silenziosa, il ronzio sommesso della grande caldaia in ceramica domina indisturbato.

La temperatura è calda, sulla mensola in granito è poggiata una torta zenzero-mele ancora fumante, ma di Lena non c’è traccia.

Escluso che possa esser uscita nel buio, Petra inizia a cercarla per tutta la casa, frugando anche sotto i letti e negli armadi, nell’ipotesi che si possa esser nascosta per timore di qualcosa.

Nulla.

Valuta allora che possa esser scesa in cantina, a cercare qualche ingrediente nella dispensa di riserva, ma sarebbe una stranezza visto che la figlia teme smodatamente il buio.

Oppure per qualche motivo sia scesa dagli anziani vicini, al piano dabbasso.

A quel punto si lancia fuori chiamando disperatamente il nome della ragazza.

L’inattesa sconosciuta.

“Signora? Signora!”

Una voce tonante suonò improvvisamente decisa alle sue spalle facendola sobbalzare.

Già era particolarmente turbata dall’assenza di Lena, veder uscire qualcuno da un appartamento che pensava vuoto le mandò direttamente il cuore in gola.

Una donna molto alta, eretta nel portamento, e dai tratti forti le andò incontro sorridendo con fare rassicurante.

“Venga, siamo qui, nel mio appartamento.”

Vi trovò una Lena sorridente che stava riempiendo le dispense di materiale prelevato da grosse valigie.

Gli alimentari erano già quasi tutti riposti, toccava ora il turno di piatti, tazze e stoviglie.

La nuova arrivata si presentò come Elisa, Elisa Neumann, e spiegò quasi giustificandosene che si era dovuta far aiutare dalla ragazza a trovare gli interruttori di acqua e gas, altrimenti avrebbe dovuto trascorrere la notte senza servizi.

Raccontò anche, senza troppi filtri, di aver colto un certo timore nella giovane ad aver rapporti con estranei, ma che poi Lena si era rapidamente rasserenata nei suoi riguardi ed una volta acclimatatasi aveva insistito per aiutarla a render vivibile l’appartamento.

Aveva anzi recuperato una cassettina di pellets ed aiutato Elisa ad accendere la stufa.

Fu a quel punto la stessa Petra, sollevata nel vedere la figlia così serena ed estroversa, a proporsi come ulteriore aiutante.

Si dedicò da subito ad una bella spolverata dell’interno degli armadi così che la vicina vi riponesse biancheria e lenzuola.

Poi diede una leggera rinfrescata ai sanitari del bagno.

Per una ventina di minuti lavorarono e chiacchierarono fittamente in tre.

Più che un lavorare, a Lena parve un gioco: tre donne che si muovono veloci, e parlano, e scherzano e ridono.

Lei stessa,inaspettatamente, intervenne attivamente nella conversazione, fatto sorprendente agli occhi della madre, abituata a vederla assente e taciturna in presenza di altri.

Evidentemente la personalità di Elisa era in grado di smuovere qualche ragnatela.

La donna aveva un indubbio carisma.

Pur non possedendo lineamenti delicati o particolarmente regolari, disponeva di una singolare avvenenza, che non poteva passare inosservata.

Alta quasi uno e ottanta aveva una folta chioma di mossi capelli neri, mani grandi, spalle larghe e fisico dai muscoli guizzanti, un naso sottile con una leggera infrazione, zigomi pronunciati e un mento ben disegnato con una minuscola fossetta in mezzo.

Gli occhi erano di un blu profondissimo.

Alle 20,30, finito di riordinare, le tre donne si spostarono nell’abitazione di Petra dove in cucina,dentro ad un coccio di brodo bollente, vennero tuffati dei sostanziosi canederli.

Mentre attendevano che venisse pronto Elisa raccontò brevemente di sé, promettendo di arricchire di dovuti particolari non appena ci fosse stato più tempo.

Riferì di essere italiana di nascita, figlia di madre romana e padre tedesco.

Avevano inizialmente vissuto in Italia, poi in Germania,quindi i suoi si erano separati e le donne erano rientrate a Roma.

Suo padre aveva lavorato nell’Interpol, lei era entrata giovanissima in polizia, aveva fatto corsi particolari e, preparatissima come profiler, era stata persino inviata a Quantico dove si trovano i massimi esperti in materia dell’ FBI.

Si era sposata troppo giovane, si era separata appena comprese le incompatibilità con il futuro compagno di una vita.

Poi, ai tempi in cui operava nella Questura di Milano, si era “accompagnata” ad un importante dirigente della Digos, uomo sposato ed estremamente affascinante.

Era stato un errore, non è mai bene andare a letto con il proprio capo.

Non migliora l’autostima, ci toglie la giusta obiettività nel giudicare le cose, e spesso ci mette in condizione di conoscere fatti che non dovremmo.

Ne aveva scoperto i traffici poco puliti, ed a seguito del grosso scandalo derivato da una sua denuncia, era stata allontanata dalla sede meneghina: i poliziotti rispettano la legge ma non amano i colleghi delatori.

Ora era lì, inviata nella Questura di San Candido, sede distaccata di quella di Bolzano, con il ruolo di ispettore superiore.

Dichiarò che avrebbe preso l’incarico il giorno successivo ma quando, mentre cenavano, apprese dal telegiornale locale della sconvolgente notizia di Fiè, valutò opportuno di fare comunque un salto al comando nel dopocena, per farsi vedere e presentarsi.

Poi, lo promise con pieno trasporto, sarebbe rientrata da Petra per aiutarla un po’ con le stoviglie e magari proseguire con la loro conoscenza reciproca.


Nel comando.

Aveva preso a nevicare forte e piuttosto di stravento.

La stazione di PS era una palazzina a due piani più mansarda, circondata da un piccolo prato, siepe e cancellata.

Ormai si stava interamente ammantando di bianco.

Dall’esterno brillavano illuminate tutte le finestre del caseggiato.

Come nelle casette dei trenini giocattolo.

Del tutto inspiegabile che fossero aperti tanto l’ingresso esterno che il portoncino principale.

Percorrere il vialetto centrale e trovarsi nell’atrio fu questione di cinque secondi.

Nel commissariato ferveva la massima concitazione.

Elisa riuscì ad accedervi senza che nessuno la notasse, eppure erano le ventuno passate.

Porte che sbattevano, telefoni che squillavano, agenti che schizzavano fuori da una stanza per infilarsi in un’altra.

Quando riuscì a trovare autonomamente la stanza del comandante, al secondo piano, costui stava conversando in piedi con un collega, divisi i due da una scrivania centrale.

Il commissario Andreas Moller mancava di poco i due metri di altezza su un corpo massiccio come una quercia.

Aveva occhi penetranti e capelli di un pepe e sale tendente al biondo.

L’espressione di chi scherza poco volentieri.

Chi gli stava di fronte, con una divisa graduata da ispettore superiore, era moro e longilineo, alto un paio di centimetri più di Elisa, e stava pronunciando una frase strana: “non riesco proprio a crederci, che l’abbia fatto di nuovo!”

I due si zittirono all’istante appena si accorsero della presenza femminile apparsa nella stanza.

“Chi è lei e cosa fa qui dentro?” latrò all’istante il commissario.

Quando Elisa esibì documenti e tesserino d’ordinanza si rilassò leggermente e la invitò ad accomodarsi.

“Allora lei è quella nuova. La professoressa...” pronunciò con tono canzonatorio ma non particolarmente antipatico.

“L’attendevamo qui per domani.”

La giovane ignorò lo sfottò come nemmeno lo avesse udito, precisò che aveva sentito alla televisione del recente fatto di cronaca, ed aveva ritenuto di mettersi immediatamente a disposizione.

Il superiore la valutò con espressione indagatrice, poi assentì vagamente con il capo, segno probabilmente di trattenuta approvazione.

Al tentativo di lei di porre delle domande la liquidò bruscamente: “senta Neuma, io ora sono impegnato per perdermi in chiacchiere. Stiamo coordinando la battuta sull’intero circondario della scena del crimine per le sei di domattina, e questa neve non ci aiuta. L’affido all’ispettore Franzoni, sarà lui che al caso la metterà in pari con i fatti. Prima però vedete di chiudere tutti gli accessi che qualche idiota immagino abbia lasciato aperti. ”

Ciò detto la congedò in modo formale indirizzando il palmo della mano verso l’uscita.


Matteo.

Matteo Franzoni passò rapidamente al tu.

Snello, atletico, dai movimenti scattanti, aveva viceversa un modo di parlare piuttosto compassato e attento nella ricerca dei vocaboli.

Elisa lo giudicò sui trentacinque e notò come primi tratti la carnagione olivastra, il viso ovale e la nerissima barba di due giorni che gli stava particolarmente bene.

Gli occhi erano neri e tagliati alla mediorientale.

Proveniva dal centro Italia ma non precisò esattamente da dove.

Quando la collega gli chiese nel corridoio di cosa stessero parlando con il comandante, le fece cenno di tacere con un dito sulla punta del naso e la condusse dentro un angusto uffici etto.

Che risultò essere quello a lei destinato.

“Scusa sai ma qui anche i muri hanno orecchie. Come hai visto dai corridoi passa di tutto, soprattutto se qualcuno non chiude gli accessi.”

“Passa di tutto?In un commissariato?” obiettò lei un po’ perplessa.

“Parlo di inservienti, di manutentori, di cittadini che vengono a sporgere denuncie o ritirare documenti. Insomma le cose delicate è meglio dirsele in luoghi protetti.”

“E qui, a parte il delitto di stasera, di cui saprete ancora poco o nulla, avete qualcosa di delicato da custodire”

“Dell’omicidio di stasera, in effetti, sappiamo ancora poco, ma pare siamo già sulla buona strada per identificare la vittima. La neve complicherà un bel po’ l’analisi della scena del crimine, ma ad andare avanti col buio si rischiava di compromettere qualche elemento utile. Il capo mi stava giusto dicendo che poco fa hanno ultimato la stesa di un telo, di quelli che usa l’aviazione per coprire gli hangar ed i piccoli velivoli. Sessanta metri per sessanta. Almeno lì sotto non ci saranno problemi.”

“A proposito del capo, che tipo è?”

“Ha un gran caratteraccio, ma è uno con oltre trent’anni di servizio alle spalle, competente e direi giusto. Sa riconoscere il merito. Se uno sgobba con lui non ha problemi.”

“Hai notato però, come mi ha deriso?”

“Beh, diciamo che il tuo arrivo era ampiamente preavvisato e la tua fama ti ha preceduta.”

“E quale sarebbe questa mia fama?”

“Di una piena di titoli accademici, il che qui non sempre è ben visto”

“Non apprezzate chi ha competenze certificate?”

“Non si tratta di competenze. Spesso chi si fregia di troppi diplomi poi è presuntuoso, lavora meno degli altri, non sempre ai titoli corrispondono conoscenze da mettere sul campo.”

“Abbi, lasciamo perdere, vai avanti, immagino ci sia dell’altro”

Egli esitò qualche istante, quasi gli ripugnasse riportare dei pettegolezzi.

“Beh, si dice che hai macinato carriera grazie al fatto che stavi con un capo, e che poi l’hai scaricato mettendolo nei casini.”

A Elisa montò subito il sangue alla testa.

Divenne tutta rossa in viso.

“Tanto per cominciare lo hanno condannato. Si era macchiato di gravi reati per corruzione ed occultamento di prove per salvare il culo ad un politico. Io effettivamente l’ho denunciato. Non si poteva sorvolare. Ho fatto il nome di entrambi, il procedimento contro il politico è ancora in mezzo alle controversie per le autorizzazioni a procedere. In secondo luogo ero arrivata a Milano già col mio grado attuale. Che è pari al tuo. Nessuno mi ha regalato niente. Me l’ero già guadagnato prima, senza andar a letto con qualcuno di importante!”

“Calma, calma ragazza, tu mi hai chiesto e io ti ho risposto. Mica le ho messe in giro io queste voci, sai com’è.”

“Si lo so perfettamente, negli ambienti maschilisti le donne che fanno carriera devono per forza essere delle puttane. Comunque è vero, non è colpa tua. Ma guai a te se provi ancora una volta a chiamarmi ragazza. Mi chiamo Elisa”.

“Bene, Elisa” ripeté sorridendo Matteo, più divertito che contrariato dal carattere infiammabile della collega.

“Ok, scusa per l’interruzione, vai avanti con i discorsi, di cosa stavate parlando? Chi l’ha fatto di nuovo e cosa? ”

“Ti renderai conto che quel che sto per dirti deve rimanere super riservato! Ovviamente già da domani lo avresti appreso, ma tu considera che l’informazione è potenzialmente devastante.”

Lei assentì con l’aria che ogni raccomandazione al riguardo fosse superflua.

“La questione è molto semplice: la scorsa stagione invernale due donne sono state uccise, qui in Alto Adige. Una in Bassa Posteria, a Valdarno, una a San Giorgio, nei pressi di Brunico, all’imbocco della val di Ture. Gli inquirenti all’inizio non fecero caso ad eventuali elementi comuni. Poi iniziarono ad individuare alcune somiglianze tra i due delitti. Alla fine, in assenza di riscontri clamorosi, si pensò ad una pura casualità. Ora questo fatto getta una luce nuova su tutto.”

“Ma sono posti parecchio distanti tra loro, come può esservi un nesso, se pensate ad un seriale?”

“Vero, ci sono novanta chilometri tra Piè e Valdarno, e ottanta da san Giorgio allo Scialar, ma le modalità sono sorprendentemente simili.”

“Cioè?”

“Tutte e tre le vittime ricoperte di tagli, esposte al fuoco, e ritrovate vicino all’acqua.”

La domanda successiva morì in gola ad Elisa.

L’interfono della stazione convocava tutti urgentemente nell’ufficio del comandante.

Solo mentre salivano le scale Matteo provò a far capire ad Elisa quanto li angosciasse l’idea di un killer seriale tra le loro valli.

E quanto terrorizzasse l’intera comunità montana una simile pubblicità proprio alla vigilia della stagione invernale.

Lei gli confermò di avere ben compreso e affermò di voler continuare più tardi la loro chiacchierata.

Non fu loro possibile.

Agli otto agenti presenti Roller diede ordini chiari e incon-trovertibili.

Presentò rapidamente Elisa, poi affermò che alle 6.30 della mattina successiva voleva tutti presenti per andare a coadiuvare la scientifica sul luogo del crimine.

A seguire avrebbero tenuto un brainstorming all’ora di pranzo.

E voleva gente fresca, di braccia e di testa, quindi ora se ne andassero tutti a casa e senza fermarsi dai bar.

L’unico che voleva trattenere con sé,per discutere di alcune cose, era Franzoni.

Gli altri vennero congedati.

La frettolosa uscita nella serata gelida e ventosa fu in mezzo al gruppo dei colleghi che parevano incomprensibilmente attraversati da un malumore insolito per dei professionisti e che si scambiarono a mezza voce qualche inafferrabile battuta in tedesco stretto.

Elisa era praticamente bilingue, ma ci capì poco o nulla.

Un po’ a malincuore, mossa soprattutto dal rammarico per non aver colto molti aspetti di quale fosse realmente la vicenda, se ne tornò pensierosa verso casa in mezzo ad una tempesta di neve e di foglie.


Confessioni intime.

La finestra di Petra era ancora accesa.

Quando Elisa si trovò intirizzita a passare sul ballatoio venne colta dall’indecisione: erano le 22,40.

Valeva ancora la pena di disturbare una famiglia pressoché sconosciuta a quell’ora?

Mentre camminava rumorosamente sull’impiantito in legno la porta della vicina si aprì.

“Vieni, ti aspettavo. Ho il the caldo appena fatto.”

L’invito non ammetteva repliche.

In realtà si trattava molto di più che di un the.

All’infuso orientale erano stati aggiunti una sfumatura di chiodi di garofano, e una generosa dose di cannella.

Lo zucchero praticamente non serviva, ma un cucchiaino di miele locale esaltò il tutto.

Come corroborante funzionò all’istante.

Petra la invitò a togliersi le scarpe offrendole un paio di morbide pantofole di panno fucsia.

Si rilassarono sul divano, coperte dai plaid di pile e alla luce sempre più fioca delle braci del camino.

“Aspetta va, che metto un ciocco, così abbiamo più tempo davanti.”

Poi iniziarono a raccontarsi.

Vicendevolmente.

Senza schermi e senza pudori.

La poliziotta ripercorse la propria amara vicenda, fatta di una crescita pressoché esponenziale, e del brusco ritorno alla dura realtà italiana dominata dalla politica e dalle relazioni sociali, che generalmente vedono il più debole sempre schiacciato dal potere corrotto e colluso.

Ora era lì, a provare di ricucire le ferite e rifarsi una vita.

Quando Petra iniziò a riferire di sé, e soprattutto di Lena, il racconto risultò estremamente doloroso.

Fino a tre anni prima vivevano sereni, lei, la piccola, e suo marito, che faceva l’autotrasportatore.

Certo, Lena, che era poi il diminutivo di Eleanora, aveva evidenziato qualche difficoltà sin dai primi anni della crescita.

Nefrologicamente risultava tutto a posto, ma la bimba manifestava comportamenti diversi da quelli dei coetanei.

L’aveva fatta vedere a dei neurologi e degli psicologi della valle.

Non aveva certo il denaro Petra per poterla far esaminare da un luminare, ma tanto, dentro di sé, sapeva come la ragazza fosse sostanzialmente a posto: era particolarmente intelligente e non palesava alcun difetto motorio, anzi.

I medici che l’avevano vista erano stati pressoché concordi: non si poteva parlare di autismo vero e proprio, non esistevano deficit cognitivi.

Si poteva viceversa parlare di un articolatissimo e complesso disturbo comportamentale.

La piccola tendeva ad estraniarsi, focalizzarsi eccessivamente su certe tematiche, pareva spesso camminare per un percorso parallelo.

Tutte caratteristiche riconducibili alla c.d. sindrome di Asperger, ma dal supporlo al diagnosticarlo con certezza ci passava una bella differenza.

Avrebbero dovuto essere eseguiti esami particolarmente approfonditi, magari da qualcuno che ne aveva trattato diversi casi.

In ogni caso Asperger non aveva mai impedito ad alcuno una vita normalissima.

Se di quello, come pareva, si fosse trattato, la madre poteva stare tranquilla, ed essere semmai un po’ paziente.

Lena possedeva una memoria straordinaria per numeri, statistiche, nozioni geografiche.

Per profumi, colori, e consistenza della materia al tatto.

Scarsissima propensione per il dialogo e l’interagire con i compagni.

Questo non la integrava nel gruppo: i bambini non hanno pazienza, se qualcuno non gioca a modo loro lo escludono rapidamente.

Con il padre aveva uno straordinario rapporto, egli impiegava integralmente con lei il proprio tempo disponibile, e metteva tutto sé stesso nell’incuriosirla ai più disparati argomenti.

Poi, in una mattina di dicembre, la sua vita si era spezzata sull’A22 in un incidente tra pesanti autoarticolati.

Le due donne avevano improvvisamente perso il più grande amore della loro vita, il sostentamento economico, colui che le proteggeva contro tutto e tutti.

Petra, che all’epoca faceva qualche ora in un pub-birreria dal mezzogiorno alle sedici, e poi si occupava della figlia, dovette chiedere un’estensione di orario.

La piccola, all’epoca poco più che dodicenne, usciva da scuola, trascorreva con la madre l’ora del pranzo e inizialmente cominciava a fare i compiti su un tavolino in disparte del locale.

Dopo qualche tempo la madre, vista la caratura volgare e rumorosa degli avventori, aveva ritenuto preferibile che la ragazzina se ne andasse a casa da sola e iniziasse a studiare in autonomia.

Quantomeno se ne sarebbe stata in un ambiente pulito e protettivo.

L’allungamento delle ore lavorative comportò un secco cambiamento nelle loro abitudini.

Spesso Petra rincasava verso le 16 e 30, trascorreva un’ora con la figlia, dava un’occhiata ai compiti, curava che per la cena tutto fosse organizzato, poi alle 18 riprendeva servizio al pub.

Purtroppo spesso capitava che la pausa si rendesse impossibile e riusciva a rivedere la piccola solo intorno alle 22.

Quell’anno Lena non aveva raggiunto la sufficienza in molte materie ed era stata bocciata.

Tra i molti avventori che si proponevano con avances più o meno imbarazzanti, Petra aveva iniziato a provare simpatia per un certo Alfonso, che a modo suo pareva diverso dagli altri.

Più schivo e riservato dei più evitava uscite scomposte e linguaggio scurrile e le aveva chiaramente fatto capire che avrebbe voluto uscire con lei.

Faceva l’installatore di elettrodomestici in una fabbrica e normalmente iniziava alle sette e staccava alle sedici.

I due iniziarono a familiarizzare e, ad un anno dalla scomparsa del marito, Petra fece l’amore con Alfonso.

Come amante questi risultò piuttosto tiepido, andava piuttosto stimolato e accompagnato, ma a lei questo interessava relativamente.

Le interessava che fosse un brav’uomo, che le volesse bene, e che consentisse a lei e alla figlia di riprendere una vita normale.

Alfonso si dimostrò da subito attento e premuroso con Lena, e dopo nemmeno un paio di mesi di frequentazione della loro casa promise che, se si fosse stabilito a vivere con loro, avrebbe potuto dedicarsi a lei ed aiutarla con le incombenze scolastiche.

A Petra non parve vero.

Non solo avrebbero potuto avere in casa una presenza di conforto, ma i redditi si sarebbero sommati e lei avrebbe potuto abbandonare la birreria ed assumere un lavoro più decoroso.

I titolari dell’Hotel Cavallino le avevano infatti nel frattempo offerto un posto come inserviente.

L’occupazione, soggetta a stagionalità, pur garantendo in capo ad un anno meno entrate rispetto alla birreria, risultava certamente più dignitosa e le consentiva di arrivare normalmente a casa poco dopo le 18.00

I problemi iniziarono ad arrivare da quelle due ore in cui, in attesa della madre, Lena era affidata al compagno della madre.

Questi aveva in effetti iniziato a prestar fede alla promessa di dedicarsi a lei, per consentirle di restare al passo con la scuola.

Ma la dedizione risultò da subito eccessiva.

Petra avrebbe solo successivamente realizzato la scarsa propensione dell’uomo al sesso: le donne mature non lo interessavano.

Alfonso aveva una netta predilezione per le ragazzine.

Dopo i primi approcci piuttosto diretti Lena colse perfettamente cosa l’uomo volesse da lei.

Ne aveva sentito parlare e non era scema.

La prima volta che le strinse un seno fuggì in camera propria e vi rimase rinchiusa per oltre due ore.

Le abili assicurazioni di lui che si era trattato solo di uno scherzo, e voleva solo esser certo che lei crescesse in piena forma fisica la convinsero pochissimo, ma alla fine accondiscese ad uscire dalla stanza e non parlarne con mamma.

La vedeva così felice con il nuovo lavoro che andare a turbare tutto per un episodio isolato poteva risultare poco intelligente.

L’uomo, dal giorno dopo, si comportò in modo integerrimo e Lena, pur continuando a non fidarsi, ritenne che tutto fosse ormai pacificato.


Le 23.30

Una figura si muove furtiva dalle parti del lago.

Era appena giunta in zona quando sono arrivati a picchettare i teloni intorno al luogo X.

Sentite le macchine è stato sufficiente salisse una trentina di metri all’interno della selva, per rendersi totalmente invisibile.

La neve fiocca ancora, ma con meno veemenza.

Probabilmente stanno lavorando per nulla.

Ha pazientemente atteso nascosta che terminassero con il loro compito, acquattata qualche metro dietro un grosso pino nel bosco sovrastante.

Ora può scendere in assoluta tranquillità per cercare quel che ritiene di aver perso.

Quando alle 18,30 ha sentito quell’imbecille di pescatore arrivare sul posto, il lavoro era quasi ultimato, peccato dover fuggire senza godersi lo spettacolo fino in fondo.

La macchina era lì più avanti, dietro la curva, l’uomo nemmeno l’ha scorta.

Si è reso necessario correre, ed il sospetto è che, in quei pochi metri, il piccolo utensile che ora cerca sia saltato fuori dalla tasca del piumino.

Non necessariamente potrebbe ricondurre alla sua persona, ma è meglio non correre rischi.

Aggira accuratamente lo spazio delimitato dai Poliziotti, si sposta con movenze caute ma veloci.

Circa quaranta metri tra la scena del crimine ed il parcheggio dell’auto.

Non sarebbe stato semplice trascinarvi il corpo se non l’avesse avvolto in un pesante cellophane da cantiere con tanto di maniglie in corda.

Un po’ come spostare un grosso tappeto.

Ora l’Ombra arriva a destinazione, muovendosi con una grossa torcia a luce fredda, ed è fortunata.

Coglie lo scintillio proprio a lato di dove aveva posizionato l’automobile.

Raccoglie l’oggetto, controlla minuziosamente che non vi sia altro, poi scompare rapidamente dallo spazio aperto della radura.


Alfonso gioca il tutto per tutto.

Gli sguardi del compagno verso la figlia adolescente, e dallo sviluppo decisamente precoce, non parevano essere esattamente paterni.

Petra aveva iniziato a coglierlo con inquietudine dopo una decina di giorni da quel fatidico pomeriggio.

E l’atteggiamento che scorreva tra i due le faceva supporre che qualcosa fosse successo.

Mentre nelle prime settimane di convivenza si era sviluppata una sorta di affiatamento, e Lena pareva sempre più rilassata nei confronti di quell’estraneo entrato a casa loro, il clima ora era mutato.

La ragazzina tendeva a mantenere generalmente gli occhi bassi e a non rivolgere mai la parola all’uomo.

Come se temesse una reazione o desiderasse non entrarne in contatto.

Alfonso, al contrario, la continuava a seguire con sguardi eccessivamente interessati, spesso con un sorrisetto tronfio e sprezzante sulle labbra.

Simile a quello che si immagina sul volto di un gatto che gioca con il topolino.

Per Petra si trattava perlopiù di una sgradevole sensazione, nulla di tangibile, ed era fortemente combattuta su come affrontarla.

Temeva che parlarne con la figlia potesse instillare sospetti ed insicurezze che la ragazza non nutriva.

Di andare a destabilizzare un equilibrio già estremamente precario.

Di ciò non avrebbe potuto poi darsi pace.

Allontanare da casa l’uomo solo sulla base di supposizioni campate nel nulla sarebbe stato altrettanto sconsiderato.

Tanto più che il loro menage procedeva sereno e garantiva una ben diversa qualità di vita.

Poteva benissimo essere che i due, in sua assenza, avessero discusso per futili motivi, che Alfonso avesse sgridato la ragazza e questa se ne fosse risentita.

Gli insistenti sguardi di lui potevano magari esser letti nell’ottica di cercar di cogliere un attimo di cedimento nell’orgoglio della giovane, uno spiraglio per far pace.

L’idea migliore poteva esser chiedere l’intervento di uno psicologo, ma per realizzarla occorreva denaro.

L’alternativa era utilizzare la struttura pubblica che presentava tuttavia tempistiche piuttosto lunghe.

Ad ogni buon conto, sentendo di fare cosa utile, la donna dotò la figlia di un piccolo cellulare su cui, al tasto 1, aveva prememorizzato il proprio numero, al 2 quello della locale Questura.

Bastava pigiarli e le chiamate sarebbero partite in automatico.

Spiegò a Lena di tenerlo sempre a portata d’occhio e di non esitare ad usarlo qualora si fosse sentita in pericolo.

Al compagno non riferì nulla al riguardo.

Dopo meno di tre settimane dal primo episodio di molestia,Alfons tentò l’affondo decisivo.

In un pomeriggio uggioso, che si preannunciava molto lungo e noioso trovò il coraggio di agire.

Erano seduti accanto, lui e la ragazzina, a valutare un testo di letteratura, su cui lei avrebbe dovuto stendere un riassunto.

La stanza era al silenzio, fuori fioccava debolmente, il cielo era basso ed opprimente, si udivano solo gli scoppiettii della stufa che divorava i pellets.

Quello di esporre verbalmente il proprio elaborato sarebbe stato compito assai difficoltoso e per questo vi si doveva esercitare con attenzione.

Mentre Lena iniziava a leggere, procedendo a stento, Alfons le poggiò improvvisamente una mano sopra al ginocchio.

Un gesto inequivocabile.

Lei la spostò rapidamente cogliendo al contempo un sorriso cattivo e lascivo sui tratti di lui.

Il cellulare, ricordava perfettamente, si trovava sul proprio comodino in camera.

Mentre tentava di alzarsi di scatto per fuggire nella stanza, il maniaco colse l’occasione, torcendole il braccio sinistro dietro la schiena, per immobilizzarla con il busto sopra il tavolo ed il peso del proprio corpo su di lei.

Il braccio destro della giovine restava inanimato davanti al viso, incapace di un’apprezzabile reazione.

Dopodiché Alfons iniziò a trafficare con la mano libera per sfilarle i pantaloni aderenti.

Lei urlava e si divincolava, ma nessuno avrebbe potuto udirla.

Il divario di forze era soverchiante.

Malgrado il terrore che provava, Lena sentì che a breve le energie per lottare sarebbero venute a mancare.

Sentì la cintura dei jeans che veniva slacciata ed i primi bottoni che si aprivano.

Prese fiato, in un ultimo disperato tentativo, ed impugnò un paio di forbici da sarta dimenticate da Petra sul bordo della tavola.

Il gesto fu istintivo e tirato assolutamente alla cieca, dietro di sé.

L’urlo e il calo della presa giunsero altrettanto immediati.

Le lame dell’utensile erano penetrate da una guancia ed entrate nella bocca dell’assalitore, i manici pendevano da fuori inanimati.

Un fiume di sangue si riversò su vestiti e pavimento.

Il tentativo del ferito di estrarre l’utensile dal viso concesse alla giovane qualche istante di tregua che utilizzò per rifugiarsi in camera richiudendo a chiave.

Nemmeno un secondo ed era partita la chiamata alla madre.

Dopo quattro squilli Petra rispose ed udì solo “mi ha aggredita” poi tonfi violentissimi contro la porta.

Ripresosi dal primo disorientamento, e furibondo per la ferita ricevuta, incurante del sangue che sgorgava, l’assalitore pareva un toro impazzito.

Gli infissi della casa erano massicci e robusti, ma non si poteva pensare avrebbero resistito all’infinito sotto la spinta di colpi così pesanti.

Le bestemmie, minacce ed offese alla ragazza,si sommavano al terrore di ciò che già aveva subito, e che probabilmente sarebbe arrivato se non intervenivano rapidamente a salvarla.

Chiamò allora il numero della Polizia, trovandolo occupato.

Non godendo di una accettabile via di fuga, iniziò a considerare di lanciarsi dalla finestra.

La casa era alta, sarebbe stata una caduta di almeno quattro metri.

Se le andava bene avrebbe corso verso il paese.

Viceversa meglio rompersi una gamba o farsi anche più male piuttosto che sottostare a quella furia disumana.

In meno di venti secondi i fatti presero un andamento vorticoso.

La serratura della stanza iniziò visibilmente a cedere.

Altri due o tre colpi e non avrebbe retto.

Lena indossò un piumino, aprì la finestra della camera e si predispose a lanciarsi di sotto.

La sirena della Polizia echeggiò in modo assordante a pochi metri dalla casa.

Il resto del racconto pescava direttamente dai ricordi di Petra e dai resoconti ufficiali e non ufficiali dell’autorità di pubblica sicurezza.

Comprendendo istintivamente di essere sul punto di venir colto in flagrante e catturato, Alfons uscì dall’appartamento, utilizzò una scala secondaria sul retro e fece sparire le proprie tracce.

Proveniente dalla zona di Sarentino, sarebbe poi risultato che aveva già subito numerose denunce per lievi molestie a minorenni.

Nessuna che gli valesse però una condanna penale detentiva.

Tutt’ora era sotto processo per una tentata violenza ad una diciottenne per la quale aveva scontato qualche mese di carcere a Bolzano.

Condannato in primo grado era poi stato rimesso in libertà in attesa degli ulteriori gradi di giudizio.

In poche parole, un soggetto pericolosamente nocivo per la società e per le ragazzine in particolare, che in zona aveva sfruttato il proprio anonimato per ricadere nei peccati di sempre.

Allontanatosi dalla casa aveva trovato un furgone aperto con cui era apparentemente svanito.

Per due giorni era stato attivamente ricercato nei dintorni senza esser localizzato.

Petra e Lena erano state poste rigorosamente sotto scorta.

La ragazzina, malgrado la protezione, aveva manifestato continue crisi di panico, sino alla necessità di venir sedata e ricoverata nell’unità psichiatrica di Bressanone.

Nella notte del terzo giorno i rapporti riferivano che il ricercato fosse stato individuato ed accerchiato nei dintorni dello scalo merci ferroviario alla periferia di San Candido.

Nelle convulse manovre per catturarlo, qualcosa non aveva funzionato, ed il fuggitivo intorno alle tre era finito sotto una motrice, messasi improvvisamente in funzione.

Le successive indagini degli inquirenti non avevano mai svelato in modo limpido i motivi di tale attività ad un orario così insolito.

La morte era stata archiviata come semplice incidente ferroviario.

Poco male per tutti.

tranne che per Petra, che aveva dovuto improvvisamente iniziare a rimettere insieme i cocci della propria vita ed una figlia psicologicamente devastata.
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